
SOTTO INCHIESTA

La vicenda è simile a
quella di altri gruppi

americani come
Amazon, Starbuck’s

e McDonald’s
Il sospetto è che ci
siano aiuti di Stato 

Il commissario
Vestager: «I Paesi
non devono dare
indebiti vantaggi

alle aziende»

Indagine europea sui Paesi Bassi
per le tasse scontate alla Nike
GIOVANNI MARIA DEL RE
Bruxelles

opo Apple, Microsoft,
Amazon, Starbucks,
McDonald’s un altro

colosso made in Usa finisce
nel mirino dell’Antitrust eu-
ropeo per sospetti «sconti» fi-
scali ingiustificati: Nike, il gi-
gante degli accessori sportivi.
E ancora una volta in gioco
sono le famose "decisioni fi-
scali" al centro degli scanda-
li degli ultimi anni, che per lo
più vedono in primo piano
sempre gli stessi Paesi mem-
bri dell’Ue: Irlanda, Lussem-
burgo, Olanda; guarda caso i
più «generosi» con le multi-
nazionali. E proprio i Paesi
Bassi sono ora chiamati in
causa dalla Commissione Eu-
ropea per Nike. «Gli Stati
membri – ha avvertito il com-
missario alla Concorrenza,
Margrethe Vestager – non do-
vrebbero consentire alle so-
cietà di creare complesse
strutture per ridurre indebi-
tamente i loro profitti tassa-
bili e concedere loro ingiusti
vantaggi verso la concorren-
za. La Commissione inda-
gherà attentamente il tratta-
mento fiscale di Nike nei Pae-
si Bassi per valutare se sia in
linea con le regole Ue sugli
aiuti di Stato».
L’indagine dell’autorità gui-
data da Vestager riguarda due
società del gruppo Nike basa-
te in Olanda: Nike European
Operations Netherlands BV e

D
Converse Netherlands BV. En-
trambe, ricorda una nota del-
la Commissione europea,
«sviluppano, commercializ-
zano e registrano le vendite di
prodotti Nike e Converse in
Europa, Medio Oriente e Afri-
ca» (Emea). Al solito, il so-
spetto «trucco» usato da Nike
è l’acquisizione di royalty per

l’uso di proprietà intellettua-
le da parte di queste due so-
cietà da altre controllate del
gruppo, i cui costi vengono
detratti dai profitti. Tali
royalty, spiega ancora la Com-
missione, sono acquistate «da
due entità del gruppo Nike
che al momento sono entità
olandesi "trasparenti" e cioè

non tassabili nei Paesi Bassi».
E la casamadre di Nike, con
sede a Beaverton (Oregon, U-
sa), è fuori dalla giurisdizione
di Bruxelles.
Tra il 2006 e il 2015 il fisco o-
landese ha validato il metodo
di calcolo delle royalties ai fi-
ni fiscali. Un calcolo che fa sì,
lamenta l’Antitrust Ue, che

«Nike European Operations
Netherlands BV e Converse
Netherlands BV siano tassate
solo su un limitato margine o-
perativo sulle vendite». Il so-
spetto di Bruxelles è che «i pa-
gamenti per le royalty auto-
rizzati dalle decisioni fiscali
possano non riflettere la
realtà economica», essendo

molto più elevati dei prezzi di
mercato.
C’è di più: un’analisi prelimi-
nare della Commissione ha ri-
velato che le due società
«hanno oltre 1.000 dipenden-
ti e sono coinvolte nello svi-
luppo, nella gestione e nello
sfruttamento della proprietà
intellettuale. Ad esempio Nike
European Operation Nether-
lands BV pubblicizza attiva-
mente e promuove prodotti
Nike nella regione Emea, e so-
stiene i propri costi per le at-
tività di market e vendita as-
sociate». Al contrario, «le en-
tità che ricevono i pagamen-
to di royalty non hanno alcun
dipendente e non svolgono
alcuna attività economica».
Semplice scatole vuote non
tassabili, insomma, è il so-
spetto della Commissione, in
cui trasferire buona parte dei
profitti realizzati dal gruppo
Nike in Europa.
Il governo olandese ha pro-
messo piena cooperazione
con Bruxelles, sottolineando
che «la Commissione non ha
già emesso un verdetto, ha so-
lo dubbi se vi sia stato aiuto di
Stato». Se Bruxelles confer-
merà il sospetto, Nike sarà
chiamata a restituire all’O-
landa ingenti somme di tasse
non pagate. Donald Trump
non sarà contento.
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AL VIA L’ASSOCIAZIONE

Filiera Italia, l’agroalimentare ha una sola voce
Alleanza fra agricoltura e industria alimentare. Assieme puntano a 47 miliardi di euro di export nel 2020
EUGENIO FATIGANTE

l cantiere era aperto da maggio, ma
prende ora il via "Filiera Italia",
nuova associazione d’imprese nel

settore agroalimentare. Con una pecu-
liarità: vuol essere un’alleanza che rap-
presenta «l’eccellenza della produzio-
ne italiana», unendo il mondo dell’a-
gricoltura (ha l’appoggio anche di Col-
diretti) e quello dell’industria alimen-
tare, anche attraverso contratti di filie-
ra capaci di dare più garanzie a tutti.
Sono già oltre 50 i marchi che hanno a-
derito (fra gli altri Inalca/Cremonini,
Ferrero, Maccarese, Olitalia, Rummo,
Loacker, Mutti, Urbani tartufi) e altri si
apprestano a farlo (si parla anche di
Granarolo). «Senza nessuna pretesa di

sostituirci ai singoli, l’associazione vuol
tutelare e promuovere la distintività del
cibo, del sistema agroalimentare e del-
la trasformazione di chi ha a cuore l’I-
talia – ha detto in un incontro stampa
Luigi Scordamaglia, presidente (ma an-
che ad di Inalca) –. Un settore che si i-
dentifica in modo crescente come un
modello unico e integrato, ogni deci-
sione in Filiera Italia sarà presa in mo-
do unanime».
L’obiettivo è di unire le forze per con-
tare di più, anche come lobby in Euro-
pa. Rafforzando così la voce di un com-
parto che, anche negli anni della gene-
rale crisi economica, è cresciuto. An-
che se non ce la farà a raggiungere, ma
solo a sfiorare l’obiettivo - che si era po-
sto - di raggiungere i 50 miliardi di eu-

ro di export nel 2020: secondo Scorda-
maglia, si arriverà a 46-47 miliardi. An-
che nel 2018, tuttavia, la crescita delle
esportazioni è proseguita: il mese di ot-
tobre 2018 ha messo a segno un +9,8%
rispetto allo stesso mese del 2017, ri-
portando la tendenza progressiva del-
l’anno a +3,4%. La filiera nazionale ha
raggiunto un peso prossimo ai 200 mi-
liardi di fatturato (140 miliardi da im-

putare all’industria alimentare e 55 al
primario), dà lavoro a un milione
385mila addetti e copre ormai oltre
l’11% del Pil nazionale. L’export 2018 è
sì salito «meno della metà del 2017 – ha
spiegato Scordamaglia –, ma si tratta
pur sempre di un dato positivo visto il
contesto: i mercati esteri hanno im-
portato meno e l’Italia ha fatto co-
munque meglio di Francia e Germa-
nia». La nota dolente, invece, arriva dal
mercato interno: le vendite interne
continuano ad arrancare, con un +0,8%
in valore e un -0,5% in volume nei pri-
mi 10 mesi. Per questo, tra gli obiettivi
c’è «l’impegno a neutralizzare l’au-
mento dell’Iva», oltre al varo di un pia-
no nazionale per contrastare l’italian
sounding, il richiamo ingannevole all’

italianità per prodotti stranieri. Un fe-
nomeno che causa danni enormi alla
filiera: già 8-10 anni era stimato sui 60
miliardi e incideva per il 50% circa sul
livello di fatturato del settore, pari a 120-
124 miliardi. Una battuta, infine, Scor-
damaglia l’ha riservata al reddito di cit-
tadinanza voluto da M5s e Lega. Per lui
«sarebbe contro natura mettere limiti
geografici per le proposte di occupa-
zione: se la misura deve creare un rea-
le ponte tra domanda e offerta di lavo-
ro, è naturale che il lavoratore si debba
trasferire laddove ci sono offerte. In E-
milia-Romagna, Lombardia e Veneto
avremo problemi a trovare personale.
L’industria alimentare avrà bisogno di
45mila persone in più in 5 anni».
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I

iazza Affari ha chiuso in testa alle al-
tre borse europee (Ftse Mib +0,63%),

piuttosto disorientate, tra scambi in calo a
1,7 miliardi di euro di controvalore. Il listi-
no dei titoli principali, spaccato in due per
gran parte della seduta, ha visto prevalere
il segno positivo nel finale, con Juventus
(+4,59%) in evidenza, seguita da Terna
(+2,25%), Cnh (+1,84%) ed Enel (+1,67%),
mentre A2a (-3,41%) ha segnato il passo.
Lo spread in lieve rialzo a 263 punti base
non ha impedito gli acquisti sui bancari
Unicredit (+1,21%) e Intesa (+0,72%), men-
tre la multa negli Usa per le emissioni dei
motori diesel non ha fermato Fca (+0,79%).

P

LE BORSE
MILANO 0,634
LONDRA 0,525
FRANCOFORTE 0,260
PARIGI -0,165
TOKIO -1,289
ZURIGO 1,310
HONG KONG 0,223
NEW YORK -0,334

TASSI

EURIBOR·LIBOR
PERIODO RIBOR LIBOR

1 Mese -0,364 2,5142
3 Mesi -0,308 2,7969
6 Mesi -0,236 2,8604
12mesi -0,118 3,0190

Mercati

Tasso di rifer. 0,0500%

La Borsa di Milano
ieri regina d’Europa

Fonte dati Radiocor

La nipponica
Ihi Corp.
interessata
ad Astaldi

Il futuro di Astaldi
potrebbe essere
all’interno del gruppo
giapponese Ihi
Corporation.
Dall’azienda nipponica
hanno confermato di
avere un «forte
interesse» per il
general contractor
romano in crisi.
Astaldi guarda con
maggiore ottimismo al
salvataggio. L’azienda
interessa anche al
campione italiano
delle infrastrutture
Salini Impregilo e ha
appena ottenuto il via
libera del tribunale di
Roma al prestito
ponte da 75 milioni di
Fortress che servirà a
tenere aperti i cantieri
fino al 14 febbraio.

EMISSIONI
Fca chiude il caso
pagando 800 milioni

Fiat Chrysler Automobiles ha risol-
to consensualmente i contenziosi
sul caso delle emissioni diesel in U-
sa con un costo complessivo sti-
mato di 800 milioni di dollari. L’a-
zienda ribadisce la sua posizione
secondo cui «non ha adottato qual-
sivoglia disegno deliberatamente
diretto ad installare impianti di ma-
nipolazione per aggirare i test sul-
le emissioni». Nel dettaglio gli ac-
cordi con le autorità federali e sta-
tali – tra cui il Dipartimento della
Giustizia e lo Stato della California
– sulle pretese civili, ambientali, e
relative alla tutela dei consumatori
prevedono un pagamento di circa
400 milioni di dollari per chiudere i
contenziosi. Fca ha anche rag-
giunto una intesa in una class ac-
tion promossa per conto di privati
consumatori, con un costo stima-
to di altri circa 400 milioni. Una ci-
fra, nota l’azienda, in linea con l’ac-
cantonamento effettuato nel 2018.
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La Banca
centrale russa

lascia il dollaro

Presentata la nuova
associazione. Il presidente
Scordamaglia: il settore si
identifica sempre più come

un modello unico e
integrato, ogni decisione
sarà presa all’unanimità

Finalmente arrivano i numeri – quelli ufficiali – e sono
impietosi. Mosca, dopo la batosta della primavera
scorsa causata dall’ultimo giro di sanzioni americane
(crack in borsa, rublo a picco), ha accelerato nel suo
programma di "dedollarizzazione" dell’economia, così
da ridurre al minimo ulteriori contraccolpi a causa del

braccio di ferro con Washington. E dunque: la Banca
Centrale ha tagliato dai suoi depositi ben 101 miliardi
di dollari, spostando 44 miliardi ciascuno verso l’euro
e lo yuan. I dati relativi al secondo trimestre sono stati
pubblicati ieri. Quel che emerge, oltre all’arrivederci al
biglietto verde, è l’abbraccio sempre più stretto con la

Cina. La valuta cinese ora rappresenta infatti ben il
15% delle riserve totali russe, dieci volte la media
delle banche centrali globali. Mosca diventa poi il
detentore di un quarto delle riserve mondiali in yuan -
stando ai dati del Fondo monetario internazionale
pubblicati dalla Bloomberg.


